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Otto esaurienti 
monografie 
sulle regioni 
meridionali 
che vengono 
però analizzate 
con un metro 
che sfugge alla 
comprensione 
autentica 
di sviluppo 
e sottosviluppo 

Gli squilibri del Sud 
letti (e non capiti) 
dall'economista «puro» 
Il volume, edito dal Mulino, è stato curato da Vera Cao 
Pinna - Quante sono le risorse potenziali inutilizzate? 

Fra i bilanci che si van
no facendo della politica per 
lo Sviluppo del Mezzogiorno 
uno dei più interessanti è con 
tenuto nel volume Le regio
ni del Mezzogiorno (Il Muli
no, 734 pagine, lire 15.000). 
Contiene una monografia per 
ciascuna regione e un am
pio sommario, di 183 pagine, 
della curatrice Vera Cao Pin
na. E* questo quadro gene
rale, che riesamina e inter
preta i dati generali, entran
do anche in contraddizione 
con singoli studi regionali, 
che ci sembra valga la pena 
di essere divulgato e di
scusso. 

Vi si dimostra, anzitutto. 
che c'è un aumento di squi
libri all'interno dell'area me
ridionale. Esattamente: a) 
l'H'ó della superficie totale 
dell'area meridionale rappre
sentata dalla regione campa
na potrebbe considerarsi già 
sviluppata; b) due altre re
gioni. Puglia e Sicilia, con un 
reddito del 75Te e 72% di 
quello medio dell'Italia, pos
sono considerarsi abbastanza 
sviluppate; e) il restante 52cr 
della superficie, comprenden
te le altre cinque regioni per
mane, ancora più che nel 
1951. in condizioni di sotto
sviluppo. . 

Ma se andiamo a vedere a 
livello di territori più ristret
ti, solo, le province di Napoli 
e Taranto hanno un prodotto 
lordo per chilometro quadra
to superiore a quello medio 
italiano, ma coprono appena 
il 2,99e della superfice della 
Italia meridionale. A questo 
punto, però, ci siamo già resi 
conto che manca un criterio 
valido per giudicare di cosa 
sia lo sviluppo (e quindi il 
sottosviluppo). La concentra
zione di attività finanziarie e 
di centri amministrativi (a 
Napoli) o una ' sola grande 
fabbrica (a Taranto) trasfor
mano il sottosviluppo in svi
luppo per chi usa il regolo 
calcolatore. Così facendo, pe
rò, si riscliia di abolire la 
specificità delle condizioni del 
Mezzogiorno: l'alio grado di 
non omogeneità fra questo in
sième di regioni e l'irrile
vante incidenza delle politi
che finora attuate t si posso
no' riscontrare anche nel Cen
tro Italia (fra aree vallive in
dustrializzate e aree collina
ri montane) e nel Nord (fra 
aree metropolitane e Arco Al
pino). 
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E infatti, puntualmente, ci 
\engono riproposti i molivi 
generici del mancato svilup 
pò che già furono alia ba-e 
della politica di emigrazione 
degli Anni Cinquanta. La po
sizione geografica, che avreb
be svolto un ruolo frenante 
solo nelle regioni più lonta
ne dai centri più industrializ
zati e in quelle più interne 
(con l'assurdo che Calabria 
e Basilicata vengono classifi
cate più lontane della Sici
lia): le caratteristiche geo-
morfologiche dei territirri, 
cioè la fragilità dei suoli e 
sottosuoli, che avrebbe co
stretto le popolazioni ad « ar
roccarsi > (Molise. Basilica
ta) : la scarsa disponibilità di 
risorse naturali, soprattutto 
l'acqua, che ha precluso una 
più intensa valorizzazione di 
vaste aree in Sicilia e Pu
glia; persino le risorse urna 
ne, la cui penuria « può esse
re considerata come una del
le risorse del sottosviluppo 
soltanto della Sardegna >. il 
cui mancato sviluppo sarebtxi 
dovuto all'isolamento. 

Siamo all'età della pietra 
della scienza economica o al 
semplice rifiuto di fare un 
bilancio, e quindi una criti
ca dei concetti e degli stru
menti della politica di svi
luppo? Se il treno impiega di 
più da Palermo a Roma che 
da Milano a Parigi (e da Po 
tenza a Roma che da Roma 
a Milano) non si può dare 
certo la colpa alla posizio
ne geografica. I suoli e i sot
tosuoli » dell'Italia centrale. 
collinare e montuosa, sono in 
genere sotto controllo per un 
sistema di coltivazione agri
cola e forestale, oltre che di 

opere pubbliche: se l'analogo 
non è stato fatto per il Mo
lise e Basilicata ci saranno 
pure delle ragioni e oggi, giu
dicando un quarto di secolo 
di tumultuoso sviluppo econo
mico dell'Italia, si dovranno 
pur individuare. Il suolo del
la Lombardia è divenuto ir
riguo per la costruzione di un 
sistema di canali e di orga
nismi che li gestiscono. Una 
indagine recente mette in evi
denza l'enorme e prolungato 
sforzo statale per far diven
tare redditizia questa impre
sa (Giorgio Porsini, Bonifi
che e agricoltura nella Bas
sa Valle Padana 18601915, 
Banca Commerciale Italiana). 

Perché questo non si è fat
to nelle regioni del Mezzo
giorno? Nessuna grande città 
del Nord e del Centro pre
leva l'acqua di cui ha biso
gno sotto i propri piedi o dal 
fiume che passa davanti. A 
Roma l'acqua arriva dopo ol
tre cento chilometri di per
corso. Perché analoga rete 
di raccolta e adduzione non 
si è sviluppata in quelle a-
ree della Sicilia e della Sar
degna? Che senso ha - discu
tere dell'isolamento della 
Sardegna quando sappiamo 
che il trasporto via acqua, di 
merci e persone, è ancora più 
economico di quello terrestre, 
tanto che la Padana ed il Ve
neto reclamano un aumento 
delle idrovie come strutture 
connettive dei propri centri 
industriali? 

C'è una discussione sul fat
to se debba nascere prima 
l'industria o le strutture di 
servizio, o se debbano na
scere insieme. Benché sia una 
discussione piuttosto astratta, 
nemmeno questa trova spazio. 
Siamo fermi — in una fase 
di ormai affermato declino 
delle nascite — alla vecchia 
tesi della sovrappopolazione. 
tanto che dal punto di vista 
della curatrice non t può con
dividersi il compiacimento di 
alcuni autori delle monogra
fie regionali per l'arresto dei 
deflussi migratori dal Mezzo
giorno e per i rimpatri e rien
tri ». Non c'è spazio, cioè, né 
per la analisi qualitativa del
l'offerta di lavoro — le diffi
coltà create dalla prevalenza 
di vecchi e di non qualificati 
in una popolazione — né per 
la costatazione ovvia che nel 
Centro e Nord d'Italia il po
tenziamento e la diffusione 
dell'urbanizzazione (cioè an
che la sua estensione ai pic
coli centri) è stata una delle 
condizioni per lo sviluppo e-
conomico. 

Nel Mezzogiorno la concen
trazione della popolazione si 
verifica solo nelle città con 
oltre 100 mila abitanti (esclu
se ristrette fasce costiere e 
vallive). Lo svuotamento dei 
piccoli centri, riflesso dell'ab
bandono generale (e non solo 
agrario) delle zone interne, è 
un problema specifico del 
Mezzogiorno. 

La vita di migliaia di pic
coli centri dipende dalla con 
nessione fra loro di più a-
spetti economici: agricoltura. 
certo, ma anche forestazione 
e manutenzione idraulica: 
mezzi di trasporto e servizi 
sociali: riqualificazione delle 
abitazioni: vitalità dell'ammi
nistrazione locale. L3 piccola 
industria e l'artigianato, a lo
ro volta, si sviluppano in re
lazione all'esistenza o meno 
di queste attività agricole, di 

. un livello adeguato di servizi 
; pubblici, di una sana « gestio

ne del territorio e degli uo
mini ». 

Al di fuori di queste con
dizioni la popolazione sarà 
sempre « eccessiva ». fino al
la scomparsa dell'ultimo abi
tante. 

L'economista lamenta che 
« mancano indagini ad hoc 
che permettano di accertare 
in quale misura lo sfollamen
to dei campi sia stato moti
vato dalle infelici condizioni 
di vita e di lavoro delle po
polazioni rurali o dall'attra
zione esercitata, specialmen
te sulle nuove generazioni, dai 
centri urbani ». Aspettiamo al
tri trent'anni per accertare se 
quella del bracciante e del 
contadino meridionale sia sta
ta vera miseria? 

E se « agli economisti non 
resta che misurare», da qua
li misure deriva la « irrile
vanza degli effetti economici 
prodotti dalla pur estesa e co
stosa riforma agraria » che 

non fu estesa (700 mila etta
ri sui cinque milioni espro
priagli), né costosa (nemme
no mille miliardi in un decen
nio) ed ha prodotto effetti ri
levantissimi laddove si asse
gnarono terre e non sassi, 
come nelle piane del S' ' » e 
del Metaponto? 

Il regresso delle produzio
ni forestali proprio mentre si 
praticava lo sfollamento, sem
bra non dire nulla al « misu
ratore ». in termini di eco
nomia generale del territo
rio. Questo problema se lo 
pongono in Lombardia — do
ve la popolazione è cresciuta 
e nessun economista ne « mi
sura » gli svantaggi — è as
surdo non porselo per il Mez
zogiorno nel suo insieme. 
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E' un problema di scienza. 
non solo per l'agronomo che 
vede scomparire letteralmente 
i suoli ma anche per l'econo
mista che riconosca il mini
mo di interdipendenze fra in
dustria e ambiente. L'agrono
mo ha riconosciuto da gran 
tempo che la desertificazione 
può essere il risultato di uno 
sfruttamento parassitario del
l'ambiente: invitare la popo
lazione ad andarsene, anzi
ché studiare se le risorse lo
cali non siano utilizzabili di
versamente. a cominciare dal 
sole e dall'acqua, dal suolo 
e dalla cooperativa, è uno dei 
modi di teorizzare una forma 
di sviluppo parassitario del
l'ambiente. 

Cosi si arriva alla « giusti
ficazione » delle stesse crisi 
industriali: del lessile (com
parto vestiario) proprio quan
do vanno al Sud alcuni im
pianti di fibre tessili: dell'ali
mentare dato che d'occupa
zione totale nelle industrie a-
limentari meridionali era già 
diminuita di 27.5 mila unità 
dal 1951 al 1961 e di 29.2 mila 
unità dal 1961 al 1971». 

Il misuratore smette di 
misurare ed evita l'ovvia do
manda: perché al Centro e ni 
Nord la scomparsa delle im
prese marginali e tradizionali 
avviene con l'affermarsi di 
imprese moderne, sia pure di 
piccole dimensioni, e con l'au
mento dell'occupazione, men
tre al Sud si chiude e basta? 

In cambio trova che « l'a
spetto più positivo del proces
so di industrializzazione è co
stituito dalla giovane età dei 
rispettivi impianti » della gran
de industria. I più giovani di 
tutti, asserviamo noi. sono sjli 
impianti della SIR e della Li
quigas. mai entrati in funzio 
ne. Gli impianti di fibre ENI-
Montedison che non hanno mai 
alimentato una crescita tessi
le, sono anch'essi fra ì più 
giovani e fra i più carichi di 
perdite finanziarie. < 

Perdono per tutti: per i me
ridionali e per ì nordici. Inu
tile dire che concordiamo sul
la ripetuta osservazione che 
al Mezzogiorno sono state de
dicate poche risorse, che bi
sogna spendere di più 

Fra gli altri danni che la po
litica difesa dalla Cao Pinna 
ha prodotto c'è quello di avere 
diviso la società italiana su 
questo punto: Io spreco del 
capitale fatto nel Mezzogior
no diventa un punto a favore 
dei gruppi dirigenti antimeri
dionalisti. L'antimeridionali-
smo. non detto ma applicato. 
utilizza inoltre le analisi che 
tolgono ogni specificità di fon
do al problema meridionale. 

Non a caso manca, in questa 
analisi, ogni tentativo di in
ventariare le risorse potenzia
li inutilizzate nel Mezzogiorno. 
di « misurare » in qual modo 
l'amministrazione ordinaria, 
col pretesto della Cassa, vei
cola la quotidiana politica an
timeridionale: i differenziali 
negativi per il Mezzogiorno in 
fatto di treni e porti, di servi
zi sanitari, di gestione del ter
ritorio e della città (casa com
presa). di iniziativa per nuo
ve fonti di energia e l'uso di 
idrocarburi. 

Il pane quotidiano, cioè, di 
un sottosviluppo gestito dai 
centri che dominano i proces
si di sviluppo. 

Renzo Stefanelli 

Un reale programma culturale nell'isola 
deve partire dalle aggregazioni esistenti 

CAGLIARI — Le cifre a 
\olte valgono più di mille 
(liocorni. Anche in un set» 
Iure, quello del teatro, nel 
ipitilu le <c pinole » lumini 
una importanza almeno pa
ri a quella ilei « fatti ». E 
sono proprio le cifre a de
nunciare in tutta la Mia 
gravità la crisi teatrale 

La SIA E ha fatto un cal
colo: in un anno iti Cam
pania ai sono H\olte 710 
rappresentazioni teatrali in 
18 comuni, in Puglia 3lli 
in 25 comuni, in Calabria 
67 in no\c comuni, in Si
cilia 666 in 10 comuni, o 
in Sardegna appena 19 in 
nove comuni. 

Non solo la nostra isola 
è all'ultimo posto nel Mez
zogiorno, ma se li confron
tiamo. con i dati ili una 
qualunque altra regione ita
liana (per esempio, la Tu-
M-ana: 1.151 rappresenta
zioni in 88 comuni), ci ron
diamo conto ilei divario 
che esiste, anche iti campo 
teatrale, tra la Sardegna e 
il resto del paese. 

Qualche cifra ancora. Dal 
1%2 al l°7t in Campania 
hi è avuto un incremento 
percentuale delle rappre-
t-enlnr.ioni teatrali del 155 
per cento, in Puglia -f 389 
per cento, in Calabi ia 
21° per cento, in Sicilia + 
874 per cento; in Sardegna 
si è registrato invece un 
calo ulteriore del 1 l°o. 

Nel decennio 1962-73 nel
la nostra isola bi poteva 
asolerò ad un aumento 
delle rappresentazioni, poi 
all'improvviso si è verifi
cata una caduta verticale. 
'l'ale evento ha coinciso 
con lo scioglimento del 
« Comitato per la valoriz
zazione dello spettacolo », 
una associnzionp che usu
fruiva dei contributi regio
nali e che era stala dalle 
sinistre, ed in particola! e 
da noi, criticata per la sua 
gestione. 

Tuttavia la si è sciolta 
senza pensare a sostituir
la. Ed è stalo un errore. 
Oggi praticamente non esi
ste nulla. Tranne le com
pagnie locali di giovani e 
lo Cooperativa Teatro di 
Sardegna - ' • • • 

Durante l'inverno non ri
mane che il deserto. Eppu
re una città come Caglia
ri può dare al teatro, 'se 
i prezzi sono ragionevoli. 
un pubblico fi*so di 7-10 
mila persone per rappre
sentazione. 

E' possibile collegarci in 
qualche modo alla cultura 
teatrale nazionale? Si po
tranno inai vedere in Sar
degna gli spettacoli pro
grammati nel continente 
da professionisti seri ed af
fermati? Si può comincia
re ad impostare una atti
vità che, quando il Teatro 
Comunale del capoluogo sa
rà finalmente pronto, ed 
allorché con una legge re
gionale sarà possibile rego
lare la materia, potrà ave
re una Mia solida fisiono
mia? 

Sul teatro, in questi gior
ni, si discute molto nell'i
sola. grazie anche al dibat
tito impostato sulla terra 
pagina de "L'Unione Sar
da". Ma ancora, crediamo. 
ci si limila a parlare di 
uno sperimentalismo sen
za Itasi serie oppure al lan
cio di un messaggio sno
bistico e cifrato ben lon
tano dalla nostra realtà po
litica, sociale e di roMnmc. 

Proviamo a correggere il 
tiro. Per questo abbiamo 
sollecitato un intervento 
del compagno Antonio 
Prost. collaboratore della 
Rai-TV di Cagliari e mem
bro del Consiglio superio
re della Pubblica Istru
zione. > • * 

CAGLIARI — *Non parteci
po ai dibattiti, io faccio tea
tro »; così il grande Eduardo. 
Noi purtroppo non abbiamo 
(né possiamo vedere) alcun 
De Filippo e dunque con umil
tà e modestia credo sia utile 
mettere insieme e a confron
to le nostre idee ed esperien
ze, non per una guerra di 
parole o di citazioni, ma per 
un dibattito sulle cose, teào 
alla ricerca di soluzioni con 
crete, possibili, realizzabili 

Se è così, mi sembra che ù 
discettare, come si sta fa
cendo da alcuni, sulla possi
bilità o necessità dì ti» teatro 
sardo, sia pretesa pure le 
gittima e comprensibile, ina 
astratta e intellettualistica. 

La realtà non obbedisce qt 
nostri desideri, il mondo non 
sopporta brache e poi sap- • 
piamo da tempo che il dover 
essere è parente della falsa 
coscienza. Assumiamo anche 
noi la sostanza della provoca
trice saggezza eduardiana, te- , 
» t'amo la sua aff erazione co
me massima del nostro com
portamento. Vediamo allora 
come si può produrre in que
sto settore e parliamo piut
tosto di teatro in Sardegna, 
ci si muoverà su un terreno 
meno scivoloso e più produt
tivo. 

Iniziamo col dire che non 
partiamo da zero: uso an
ch'io l'espressione col solito 
significato vagamente conso
latorio. Certo la situazione 
non è allegra: la nostra pro
duzione annuale e enormemen
te inferiore a quella di qua-
lunque altra regione d'Italia. 
nessuna esperienza esterna è 
visibile sui nostri palcosceni
ci, peraltro quasi inesistenti, 
dal momento che, ad esempio, 
il capoluogo aveva prima del
la guerra ben due ottimi tea
tri e oggi non ne ha alcuno. 

Eppure le iniziative e i grup
pi, anche seri e sufficiente
mente professionalizzati, non 
mancano: uno di essi, la Coo
perativa Teatro di Sardegna. 
resiste dal 1968 con una pro
duzione complessiva di ben 17 
spettacoli. Si tratta di inizia
tive o tentativi dovuti all'en
tusiasmo e all'interesse di ba
se che sopravvive nonostante 
la grettezza mercantile di chi 
comanda ormai da troppo tem
po in questa nostra Isola. " " 

Allora la prima cosa da 
fare è smettere l'abitudine. 
del tutto provinciale, di spa
rare sul nostro vicino, proprio 
e solo perché ci sta accanto. 
Le iniziative esistenti debbo
no essere incoraggiate tutte. 
ovviamente con il rigore. e 
l'articolazione critica necessa-
ri ed escludendo le imprese 
apertamente cialtronesche e 
clientelari (esiste anche que
sto). 

Occorrerà impegnarsi in 
una ricerca minuta e preci
sa per il censimento di tutto, 
ciò che esiste, per costruire 
una mappa del teatro in Sar
degna. che sia base concre
ta alla discussione, incentivo 
a nuove imprese, possibilità 
di coordinamento. Sarà un la
voro non difficile sul quale 
è lecito chiedere un immedia
to impegno dell'Assessorato 
regionale allo spettacolo. 

Seconda questione. Da anni 
per il mondo del teatro la 
Sardegna è solo uno scoglio 
lontano sbattuto dal mare. 
Nessuna compagnia, piccola, 
grossa, pubblica o privala, 
vi sbarca più. L'avere sop
presso il Festival della pro
sa, già ispirato a criteri me
ramente commerciali e da 
« hit parade ». era cosa giu
sta verché non è compito del
la Regione di svolgere atti
vità impresariali; ma non a-
ver ricercato e trovato una 
soluzione alternativa è stato 
un errore. 

Attraverso una programma
zione reaionale culturalmente 
seria, bisogna portare in Sar
degna ciò che di meglio si 

Il teatro in Sardegna? 
È poco, ma va incoraggiato 
La sola regione in cui si è verificato un calo (e non un aumento) 
delle rappresentazioni - Il nuovo rapporto con le istituzioni 

produce nel teatro pubblico e 
privato d'oltre mare, per rom
pere un isolamento dannoso, 
per fare confronti, per impa
rare, anche. 

E siamo inevitabilmente al
la questione centrale: il rap
porto con le istituzioni. Sul go
verno centrale, poco da dire 
e molto da fare: manca una 
legge organica e di rinnova
mento del • settore, per cui 
tutto va un po' come gli pare 
e soprattutto a suon di circo
lari ministeriali, vecchio e 
cattivo vizio. 

Le Regioni non hanno com
petenza in materia teatrale, 
nemmeno dopo la 382 (quanto 
è difficile la definizione di be
ne culturale), ma possiamo e 
dobbiamo batterci per una le
gislazione organica nel setto
re culturale in genere, che 
tocchi alcune questioni es
senziali per la produzione tea

trale isolana. 
E' quanto già accade in al

cune regioni italiane, e non 
a statuto speciale. Evitando 
un lungo esame, due sembra
no le questioni portanti: con
tributi e strutture. Occorre 
smettere l'episodicità dei con
tributi a pioggia, per giunge
re a metodi di finalizzazione 
selettiva su progetti precisi 
che investano nel medio pe
riodo. e con coinvolgimento di 
più iniziative e organismi (an
che pubblici, ad esempio co
muni, scuole, etc.) intere aree 
territoriali dell'Isola o si in
dirizzino alla ricerca — vedi 
le questioni linguistiche — o 
tendano alla fondazione stabi
le di strutture, anche limitate 
di formazione professionale. 

Secondo impegno della Re
gione può essere il rafforza
mento, anche attraverso l'im
pulso e la verifica nei con

fronti degli enti locali, della > questo settore specifico per 
rete di edifici e strutture per 
lo spettacolo da ordinare in 
circuito, così da facilitare la 
circolazione della produzione 
regionale e di quella esterna. 

Insomma, anche qui come 
in altri campi si tratta di pro
grammare, superando da un 
lato il disordinato spontanei
smo e dall'altro la tentazio
ne da parte della Regione di 
un intervento progettuale e-
saustivo dei bisogni cultura
li della popolazione, rischio 
quest'ultimo perultro molto 
lontano, almeno in Sardegna. 

Un'ultima considerazióne di 
gran volata. Nessuno parla 
del contributo che può veni
re dalla Sede RAI e da tutte 
quelle emittenti private che 
abbiano un minimo di digni
tà culturale e professionale. 
Perché mai? Eppure notevole 
potrebbe essere il rapporto di 

quanto attiene all'orientamen
to del pubblico, alla possibi
lità di coagulare forze cultu
rali e di affinare capacità pro
fessionali, solo che si abbia 
la volontà e il coraggio di 
rompere, e ricostruire con 
nuovi intrecci, categorie e 
ruoli di produzione, rigidi e 
superati. 

Tanto più ora che la terza 
rete TV sta per nascere, sia 
pure, a quanto pare, con il 
rischio di qualche malforma
zione congenita. Pare insom
ma che l'argomento meriti tut
ta l'attenzione possibile. Si 
tratta dunque di battersi per 
rafforzare condizioni favore
voli e strutture idonee a far 
decollare il teatro in Sardegna 
e se il teatro sardo ha da ve
nire, si farà sentire. • 

Antonio Prost 

Un padre, 
un figlio 
e un 
pianoforte: 
« Casa 
Mozart » 
all'Aquila 

L'AQUILA — Casa Mozart. E' il luogo fi
sico del rapporto t ra un figlio geniale e un 
padre logorroico e invidioso?-E', forse, l'em
blema di ciò che si consuma all'interno di 
qualsiasi casa: un doloroso, estenuante, 
fastidioso rapporto tra padre e figlio? 

Oppure è il luogo in cui questi contrasti 
sono offuscati e trascesi dalla presenza di 
uno strumento incommensurabile, di uno 
strumento, come diceva Proust, «dotato di 
una capacità di esasperare che una per
sona non raggiungerà mai: un pianoforte»? 

Casa Mozart è ciascuna di queste cose. 
Essa è, infatti, una casa che offre spunti 
per affrontare tutti e tre i temi. Si sarebbe 
potuto scegliere forse «Casa Rossi», certo. 
Ma dov'è il genio? E l'invidia del padre? 
Casa Raffaello Sanzio, certo. Ma dov'è il 
pianoforte, la musica? 

Più di ogni altra cosa è quest'ultima che 
campeggia in casa Mozart, la sua ineffa

bilità e la sua prodigiosa concretezza E' il 
potere posseduto dal figlio che, quando pone 

ressante, originale a prima vista, vuoto e 
trito poi. 

«Wolfgang, io so perché suoni fino a 
tardi. Aspetti che tua' madre si addor
menti, così potrai evitare il solito bacio 
della buonanotte. ...Sì, anch'io leggo fina 
a tardi per evitarlo. Non sempre ci riesco. 
Fai anche tu come me... Ma già, tu suoni 
troppo bene per poter leggere un romanzo 
anche semplice! ». 

E' la solita vecchia angoscia. L'impotenza 
di chi non ha gli strumenti per descrivere 
l'essenza, l'intimo delle cose. Caro Leopold, 
ti sei sforzato. I tuoi discorsi sono stati 
belli, pieni, torrenziali. I tuoi gesti esaspe
rati, teatrali, grotteschi. Noi ti abbiamo 
ascoltato e ci hai entusiasmato. Abbiamo 
compreso il tuo dolore di padre, la fru
strazione di essere una persona normale. 

Ma, che vuoi. Wolfgang non ha saputo 
rispondere ai tuoi rimbrotti, alle tue affer
mazioni, eppure ci è parso così penetrante, 
cosi sicuro che non possiamo non capirlo 
anzi, scusaci, ma lo capiamo più di te! 

Alberto Gozzi (cos'altro poteva fare con 
le mani sulla tastiera, tutto comprende e v quel nome oltre il teatro?) è l'autore del 
»...i~ «_~c„=„.4~ x testo (molto bello) oltre che il regista dello 

spettacolo. Luigi Mezzanotte è un ottimo 
tutto trascende. 

Il padre è patetico. LI. tutto solo, col 
suo corpo e la sua straordinaria capacità 
di parlare e di descrivere. Con la sua esse 
sibilante: strana eppure cosi elegante. Cosa 
dice? Parla al figlio. 

Lo ammonisce, lo vezzeggia, gli rimpro
vera i suoi amorucci dall'interno di- una 
enorme cornice dorata. E* l'oleografia di 
un quadro visto centinaia di volte: inte-

Leopold Mozart. Giovanni Lori il piccolo 
Wolfgang: non apre mai bocca in un'ora, 
ma non ne ha bisogno, lui suona. Belle le 
scene e i costumi di Giancarlo Gentilucci. 

Casa Mozart sarà in cartellone al palaz
zotto dei Nobili fino al 7 dicembre. 

Umberto De Carolis 

IN PRIMA NAZIONALE A COSENZA LA « STORY » DELLA COOPERATIVA CENTRO RAT 

Il signor Kitsciotte e Sancio Panza 
contro le pale del... Moulin Rouge 

Una lettura del capolavoro di Cervantes, che parte dalla « contraddittoria * pre
messa della impossibilità di adattare teatralmente il testo - Nella casa del duca 

Si esibiscono alcuni componenti lo « Cooperativa Contro RAT » 

COSENZA — E" andata in 
aceno nei giorni • scorsi al 
Teatro Rendano di Cosenza 
la prima nazionale del nuovo 
spettacolo della Cooperativa 
Centro RAT: «Don Kitsciot
te story». 

Lo spettacolo (un gran va
rietà in due tempi come di
ce ti sottotitolo) di Antonello 
Costatile ed Anna Ponte st 
richiama evidentemente al 
capolavoro di Cervantes, con 
la premessa apparentemente 
contraddittoria della impassi-
bUità di adattare teatralmen
te a capolavoro stesso. 

Partendo dunque aa questa 
impossibilita dichiarata ali 
autori scelgono quindi di leg
gere raperà per poi « impre
gnarsene» e penetrarla m 
profondila. L'ipotesi teatrale 
evocata da una slmile opera
zione, una ipotesi di fare tea
tro svolgendo i segni fonda
mentali dello stesso, nasce da 
un susseguirsi ininterrotto di 
citazioni e di riferimenti che 
evocano via via sulla scena 
tutti i generi del CJL « teatro 
popolare'». 

E cosi in una scenografia 
scarna ai essenziale (enormi 

teloni bianchi che si aprono 
e st richiudono su drappeggi 
e scale dorate v colorati si
parietti che ricordano Vavan-
spettacolo di altri tempi) Vo 
steria dove il signor Kitsch 
— autonominatosi frattanto 
Don Chisciotte della Mancia 
— ed ti suo fido scudiero in
contrano i bravacci diviene 
uno spassoso spaccato di « ca-
fè<hantant ». 

L'incontro e lo «contro suc
cessivi con i cavalieri si tra
sformerà in una m comica fi
nale », tutta giocata sui ritmi 
e sui gesti, rapparizione del 
mulino a vento non sarà al
tro che un'occhieggiante inse
gna del Mouliné Rouge ed, 
infine, la casa del Duca laut 
misteriosamente trasformato
si in Cónte) fornirà Voccasio-
ne di inscenare una scena di 
un musical, secondo i canoni 
della migliore tradizione 
americana, il tutto condito da 
continue cloumerie e richia
mi al mondo del circo. 

D'altronde le figure stesse 
del cavaliere e dello scudiero 
sono ritagliate sui diversi 
modelli di comicità di Buster 
Keaton « di CharloL 

TI signor Kitsch, novello ca
valiere intellettualmente le
gato ad un passato tanto 
lontano quanto favolistico ed 
il suo scudiero, rozzamente 
plebeo, ma capace di un ra
pido apprendimento cultura
le, viaggiando si scontreran
no sopratutto contro un mon
do che li vince ad ogni pol
so dispiegando tutte le mol
teplici trasformazioni spetta
colari di cui è capace, adope
randosi ad ingannare con ap
parenti realtà compiacenti 

E* reterno gioco degli spec
chi, un labirinto dove niente 
è definito e fantasia e realtà 
si mescolano senza soluzione 
di continuità, 

Ed il viaggio diviene con il 
passar del tempo la ricerra. 
ancestrale di ogni risposta 
neWattesa beckettiana di un 
Godot inesistente, apertamen
te rievocato più volte da ov
vie e scoperte citazioni sce
niche. • 

L'intima specularità dei 
due personaggi, che si inte
grano pur essendo opposti, 
fa in modo che alla fine del 
viaggio e di tutte le esperien
ze vissute avvenga tosinosi 

conclusiva: sarà Sancio ad 
acquisire renorme bagaglio 
culturale del suo padrone-
compagno chiarendo così il 
segno politico della trasfor
mazione. 

Toccherà a lui da quel mo
mento trovare gli strumenti 
per combattere l'enorme air 
parato sociale che fino a quel 
momento lo ha vinto ed 
emarginato. 

Resta solo da ricordare la 
buona prova degli attori, dal
l'ottimo Francesco Gipliotti, 
un misurato e convincente 
cavaliere errante, ad Anto
nello Antonante (Sancio Pan
za) clownesco e chapliniano 
nella giusta misura e tutti 
gli altri impegnati a trasfor
marsi e mutare ad ogni sce
na ed intermezzo. La regia, 
accurata pur se non priva 
di qualche sbavatura è dello 
stesso Antonello Costabile. 
• Lo spettacolo verrà portato 

nella prossima stagione nel 
circuito minore del Consor
zio Teatrale Calabrese. 

Pier Francesco Bruno 
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